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APPLAUSI POETICI
PER LE FELICISSIME NOZZE

Dell' lllu^rìffimo Sìg^ Cai) alle re

ALBIZO RANIERI

COLL’ ILLUSTRISS. SIG. CONTESSA

MARIA CATERINA
F A N T O N 1
DEDICATI AL SUBLIME MERITO

DEGL’ ILLUSTRISS. SS. SPOSI
DA ALCUlNII pastori ARCADI

Della Colonia Alfea.

IN PISA 9 Nella Staaiperia di Gio: Dom. Carott; in Via Seiajólli

Sumpatore Ardy,* 1745.. ]{. Con I/t. ile'
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...slllUSTRISSlMO SIGNORE.
»

. t

I» dal primo mommto
,
che merc'e

della vostra gentilezza
,

e ge-

nerosità senza fari ,
vi degna-

ste farci graziosa concessione per le virtuose Adu-

nanze di nostra Colonia Aljea del vago, e delizio-

so Vostro Giardino , la nostra Accademia di fitasta

brama si accese di rimostrarvene quando che fosse

la sua riconoscenza . Presentandosi per tanto alia

medesima in contingenza delle Vostre ben degne,

avventurose Nozze l' opportunità di adempiere ciò

,

che da tanto tempo agognava
,
ha reputato cosa con-

t's. z ve-
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Isorne Vostro
, c della non men leggiadra

,
che di

aurei costumi ornata Vostra Sposa la presente Rac-

colta di Componimenti Poetici in attestato perenne

di sua gratitudine^ ejedel rimembranza . Oltreaccio

quanto era ben degno
^
che a Voi la indirizzasse

;

mentre allo splendore^ ed antichità de’’ Natali^ per

cui la Vostra ragguardevole Schiatta colie piu illustri

eh Ila nostra Citta gareggia
,
accoppiate una singu-

ltì r' affezione alle Toscane
^
e Latine Lettere

;
ed uno

sete de^ ben distinti del nostro niimcroì Ne, tali ri-

guardi disconvengono punto alla savia
, e gentilis-

sima Sposa vostra
;
poicleè vanta'ancoC essa nel suo

Lignaggio Uomini per Dignità
^

e Letteratura co-

spi.iii
,
di cui tuttavia il nome risuona nelle phi cal-

te
,
e rinomate Accademie di Nostra Italia . Piacst

diavi adunque benigmamente accogliere questa tenue^

ma sincera testimonianza delle nostre affezionate, e

grate Aiuse . Akntre con aufjirarvi il calmo di ogni

contento, e perpetuità nella Vostra Prole di valoro-

si
,

e segnalati Uomini
,
col pùi ossequioso rispetto

ci protestiamo

Di V. S. lllustrifs.

Pisa 12 , Novembre 1745 .

Devoti ^5. e Obb!ig:atirs^ Servitori

(Gli Arcadi Compaitori della Colonia Alfea^



ELOGIUM.
ALBITIU = RAINHRO LANFRANCO,

INTER PATKICIOS DE MELIORE NOTA, SPLENDORE GENERIS,
INTER. EQUITES MAXIME ORNATOS, PRAiCLARA. VIRTUTIS

INDOLE,
INTER JUVENES- LIBERALITER. INSTITUTOS , HUMANITATIS,

MORUMQUE SUAVITATIS LAUDE-
APPRIME SPECTABILI ::

ET MARliT = FANTON/T,
AB EGREGIA FORMA, SED MAGIS NITORE ANIMI, '

AC PR^CELLENTIBUS BONIS CONSPIGIEND^ ;

QÙOD AUSPICATO SIDERE PATRICIO NOBILISSIMO,

EQUITI SPLENDIDISSIMO, JUVENI SUAVISSIMO
NUPSERIT :

QUODQUE ILLINC: EORE. CUPIAT, SPERETQUE
PROGENIEM FORTISSIMO CAMILLO,
PATRIARCHIC^ DIGNITATIS- UBALDO,

PURPUREI GALERI HUBERTO , ATQIJE HUGONI
^TERNIS LUMINIBUS NON ABSIMILEM :

HINC SUMMO JURECONSULTO TERENTIO,
OMNIGENA ERUDITIONE , ATQUE INTERIORIBUS XITERIS

CLARISSIMO GOMITI jOHANNI = BAPTIST.^,

MORUM CANDORE, AG MAXIM A RUM STUDIO DISCIPLINARUM
PATRUO- ^QUALEM

;

PISANA ARCADUM COLONIA GRATI ANIMI EPvGO,
EUBOieOS ANNOS , AG TERNA PYLII SENIS

SECULA UTRIQUE EXOPTANS
PLAUDIT, ET GRATULATUR..

Cafarì 5 Bigotti Brcshyterì BìCani^

biter Colonia Alphea Arcadas
Clomeri ,





SONETTO
;

I

Corgeva Amor, che fcarca di quadrella
|

La faretra avea invano, e che ’l fuo Impero f

Difprezzava tuttor Garzone altero , I

Nè in lui potea l’ ardor di fua facella ; j
< J

I

Onde alla cara Genitrice, e bella
^

Per 1* aereo fen corfe ampio fentiero:
I

Indi l’alto dolor crucciolo, e fiero
;

Narrolle, e accefe d’ egual’ ira anch’Ella^
j

^
. I

Pur co’ fuoi vezzi il raddolcì
; di poi

j

Diegli di nuove tempre aurato tirale ^ ^
1

Solo da Lei per le beli’ Alme eletto ••

Si afcofe lieto allor, MARIA, di vor
Ne* cari lumi , donde ufcìo il fatale

Colpo , che ve io. ha reio alfin foggeito.

/

'
\

Dì Eurìclea Doriefife

A* della Colonia Alfea-.*^
i

A4, ‘ SO-



Co’ lumi di livor ffnti y e tremàhti-
''

L’ iulàna gelofia d’ ira, e comefe ^ •

Giammai v’ accenda le bell’ Alme ’amartti ^

S’^accoidi Pace al'le-novelle Imp^efe, ^

eh’ ora Imeneo prepara: Il veggio a noi *

Scender di rofe cinto in lieto ammanto,"'

E prometter da' Voi Prole d’ Eroi ;
*

nel'fetio AirOt»‘v'’ac?e

Spofi itiici , in voi durin Còitanti y

Ruotin gl i Ali ri pròpizj , e i! Ciel co
A’ vofliiiprtgj; dia gloripfi-/

In cui opra del- nodo^auguflo, e fanto

Rinata ìnireràM’^Arno dipoi

X^ueir eroica Virtù ^ chern Voi può tanto.

'

/' ^ Di Procri Eritrea

iV. V. A* della Colonia Alfea*

CAN-



9CANZONE
NO, che non viddet Anrore. ^

*
. .

O in Tracia , od in Citerà . « ^

Vaga Donzella altera

Più , che in queda apparir beltà , c calore

Nè pari a fue faville

Scdlfe da dolce ardire

Vidde alzarfe a emular con le faelP ire

‘Vi^nere in volto, ed in virrude Achille^

II.

Come di Rofea cinta

Trionfai velie’ , i- lampi

Sparge i^urora fu i campi
* tetra Notte già fugata, e vinta ^

Tal la Donzella invitta

Tuonò fui cieco Amore., ,

E nel vibrar del maeflofo ardore

Eeo^ la feroce fua poffanza afflitta^’

III.
Alto piacer lineerò '

.

Alzò a Palla le ciglia c f

In mirar della Figlia

Del cieco Nume il foggiogato Impero,
E fu T ardita prova
Ammira ancor Maeftra

Come 'k) vinto Scettro in molle Deflra

Per man ddla ragion Lei •regga> e muova

IV.r
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IV.
Che fe ad Amor men pronte

Ardea Imeneo le faci

,

£ a’ maritali bacj»

£i non la colfringea piegar la fronte

Sotto Tragica fccna

Vedria de’ fuoi Trofei

Se ftelTo avvinto feguitar Colei,
Qual trionfante in la Romulea Arena.

V.
Quinci fcuotendo i vanni

Dell’ Arno or or fu’ Lidi

Co’ trionfali gridi

Fa cambio Amor de’ fuoi primieri affanni

E d’ Imeneo a lato

Getta le freccic, e l’arco,
E lieto fol col preziofo incarco

Della Arai vincitor gioifce armato,.

VI.
Bella pompa a miratfi

,

Tolto de’ Arali il pefo,

Un Auol d’ Amori intefò

, Gir nelffetjo de’ Spofi a vendicarli,.

E in mille guife, e mille

Accendendo le faci

Tra molli fcherzi, e nell’ ardor de’ bacj

\ ibrar laette ,, 'e fulèitar faville..

Yll,
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VII.
Deir Eroica Donzella

11 fior d’ ogni virtude

Altri in Carmi racchiude ;

Altri cantan di Lei l’Alba novella;,

Altri all’ alma Natura ,

pofeia dan lode al Cielo,

Cui fparfero amorofi il Irai fuo velo.

In faccia al tempo , di beltà fìcura ;

yiii-
Chi nella fronte ancora

,

Chi ne’ vezzofi giri

Talor forz’ è che ammiri
De’ fuoi begli occhi la nafeente Aurora;
E ancor falun più audace

Condottier fortunato

Scuopre allo Spofo con furtivo agguato,
Ove 1’ amante Cuor s’ infiamma, e sface.

IX.
Indi in più grave accento

Suonan 1’ eroiche Imprefe;
Onde chiaro fi refe

ALBIZZO il Grande, in cento bocche, e cento
Di più belle Corone
Palla per lui fi priva

Di quelle, che d’ Alfeo un giorno in riva

Al 'Tebano- Cantor chiefe Jerone.

X.
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_

E in tanto. Amore, oh quanti ' -
' ' '1

Teneri bacj imprime
Su la freccia fublime,.

Che'unìo quell’ Alme pria sum Ciero> amanti,,

E di tal opra ardita

, Per cara ampia mercede
Dolce de’ Spofi> in feno, e guata,, e vede

L’ alra del- Tuo poter bella ferita . t

•xr.
Quinci a virtude amico,

Egli promette, e giura

D’ eternitade in cura

Dargli d’ etk contro al poter nemico ;;

E vuol d’ invidia a fchcrno

Vinte fue frodi, e dome
D’ALBiZZO,e diM ARIA,e il laccio, e il Nome
Che virtude ,, e la gloria abbia in governo

.

X I r.

Scenda , fcenda quel giorno

Del gran, cammin del Sole,.

In cui vedrem' la Prole

Qual nuove Olive alla gran Donna intorno j;

Non mentifca mia voce :

Pofcia vedrem gli egregi

Germogli alfin, carchi de’ lor gran pregj;

Varcar di Lete oltre 1’ eterna Foce..

Di Megamiro' Emonio-

P.- Ai. della Colonia Alfea
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S O N E T T O

QH come,d’Arno e quella, e q'uefta riva

Risponde al bel concenro d’ Ippocre^ne !

. D'onde fia mai, che’ turbarsi fediva

Di Ninfe,' e di' Pallori a noi fe in viene/

Quinci Imeneo, col crin cinto d^ Oliva .

Sembra' feltofo dir: Sii queite amene‘>

,
I Sponde ab gioir mia 'pura face' avviva ‘1

Due Cuori avvinti in dolci auree Catene.

Or qui d*^Ftfuria)il Genio a i degni Amori »

D’ALBIZZO, e di MARIA far plaufo intcfc

Col nuovo canto/degl’ Alfei Pallori'.

Ed ecco Urania a prefagfr s’ acrefe,

Novelli Eroi LANFRANCHI, e i loro ardori

Di Gloria > agl’ Avi egual, per alte Imprefe.

Coft q)era Stima , eJ Jj^^ianfe

Odifìo Lìcurio

Vice Cujlode dalla Qolonìa Alfea .

\
il

I

AUGU-
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SONETTO

L
O sò, che fù d’ Eroi Madre feconda

L' etrufc" Aifea . Quel maeitofo Ammanto,
Quel Regio Serto, che il fuo Crin circonda^

Bcmdimoftran di Lei rancico vanto.

Ma quel , che fù già in pria Vena profonda ,

Ora una dilla dir fi dee fol tanto-

Del prifeo Onor ; Non più disgrazie abbonda,
< Ed è il rifo per Lei cangiato in pianto.

Sj noh è più* ^ '• rMà tvoce odo fedoTa ;

: Che tn’ interrompe la dolente 'Iltòria

E applaudendo alla Coppia ^vventurofa

Da Lei , dice",- verrà chi la merroria .

Serberà, de’ grand’ Avi , e un dì faftofa’

.^v^iGir la Patria faràid’ eccelfa.Gloria .

'
'

. .

*

, Di DagìBo Ethopèo

c. f. jL della Colonia Alfea *

\

CAN*
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C À N. Z O N E'

M Fntre dalla fuperna Etèrea altezza

r

11 gran Padre de’ Numi a mirar prende

^L'alma Cittade, che '1 ibell’ Arnopa'rce ;

V . Il Genio, che alle: fue contrade, intende

,

E veglia Tempre deliro a lor falvezza
. j

Qual Nocchiero, che rotte e vele, e^farte,

Nè più di guidar Parte : s

Sapendo, implora fohdcPCiel V aita

Supplice . del gran Giove alP aureo Tronoi . (

Si prolira, e in flebil Tuono P c r ..

Il forte braccio Tuo, P alta, infinita

Pietate invoca, e in tal cruccidTa guiTa

Disfoga il'duol , che sì Pange per Pila.

f. IL
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Dunque quell’ ainpia ineffìccabil' vétta *

Donde sì larghi in pria fgorgaro i rivi

Di tua Clemenza , è impoveiita
, e feema ?

Dunque non fia, gran Re, chY tu derivi

Da quinci, innanzi la beata piena

De’ tavor tuoi ? *Dov’ è la tua luprenià'^

Bontà? Dunque 1' eltrema

Buina di sì auguito almo -Paefe

Potrà foffrir ? 'Mira.deh Padre,, come
L* ultimo' al fuo gran norrfe

Scempio fovrafta , fe la tua cortefe

Poffente anano y e provido configlio’

Noti Jd delibra. jdal; fatai p^^rigliq^,.^

III

Quante di fuft ri iir picciol trattò cninte ^^- *^' T
Pèr-'fama égregk ; e per chiarezza coMe

^ , j

Di- famgue ,Cantiche ,he, veneràiide: febiitre ^ v' A.
c Conviene' che'gemal^àhimèjdal ‘.fu’ Orizzonte^
Quante jfan'^pfetTo a''.dipa.rcir i già fpinte v

\er Docqafo l Or che fia , le così fatte

.

Stelle vadano ratte : d i. > rb ù i
óM

A tutfarfr nel fdfcoiinai! di Lete,/'r

E in ruttò' lox'Dkmoria *alfarta’perà?bobr;r

Caligin folta> e., neri bdef- (u o 7 rido,

Il bel lux)l coprirà y donde ;iì j: . ; i !l

Mefli fpuncat di gioriofi .Eroi^L .r r.; *

Che. sì ornaro la. Terra ^rèvi^Regni Itiwqtivb 'd

IV.
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*7

Deh non confenta, o Regnator fovrano,

La Provvidenza tua faggia ,
immortale ,

Sì bel Paefe, che a me in guardia è dato

Per alto dono tuo, caduca, e frale

Abbia vita, ma fa di mano in mano
Riforga il chiaro fuo primiero fato

Più perenne, e beato

Del maifempre vivace unico Augello:

Fa , che Ì prifeo non folo fi mantegna

,

Ma fufo'ognor ne vegna
Di gentil Piante eletto ftuol novello.

Quali con lor ricchezze alme, e leggiadre

Crefeano il vanto a Giove
,
ed alla Madre

.

V.

Il gran Rcttor delP Univerfo allora,

Di pace indizio, un bel dolce forrifo

Ver del proftrato Dio fuori mandando.
Con quello ftelTo graziofo vifo.

Che le tempefte acqueta, e ^1 Ciel colora,

L" ofeuro afpetto fuo rafierenando ;

Libogli un bacio , e in bando
Caccia, difie, il timor; rafeiuga il pianto:

Gli alti Decreti, che già in bronzo fcriffi ,

Eternamente fifsi

Stanno per Te; non ti attriftar cotanto :

Sempre intefe ver Lei faran mie ciglia ;

Che tanto onora del mio cuor la Figlia

.

VI.A 5
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VI.

Infinchè flutti il Mar, querce la Terra,

itclle il Ciel porterà, finché avrà volo

Il Tempo, non mai fpento il fuo fplendore.

Vivrà r cccelfa Fifa, unico, e f'ulo

,Di Valor vero albergo, in cui fi) ferra

Ogni Virrude , e di Sapienza il Fiore;

Per r Internar umore
Il giurai : non mi volge il mio penfiero.

Già la Conforte mia, la mia Sorella

Per tal cagion ver quella

Si è moflTa 'per F aereo fentiero ;

E feco ha moilo dall’ Empirea Chioftra

La Gioja in vaga dilettevol moltra.

VII.

Per lei le frefche, e’ delicate Nuore {a)
Novellamente al facro Nuziale-

^ ^ Nodo legate, ornai compiutoci giro

DeirAftro, alla gioconda aura virale

Il primo frutto del lorj callo ardore

Senza paura., e giel , fenza- fofpiro,

E pur fenza martiro

Nuovi ^Rampolli generofi al paro

Daranno > che al bel fuoh di Alfea decoro
.Con gli alti pregi

Arrogeranno,, c nomè eterno, è- raro.

Ma già Lucina è giunta
, e dal lecondo

Seno germoglia il defiato' pondo

.

vili.

(^a) Allude il Poeta alle PLohthffìme Dame , che nel corrente

Anno Ji fono f^ofite y e che fono p^ojfme a partorire



VII!
^9

Nè men fuo zelo, ed amorofa xura,
Infiem col puro Amor, e col pregiato

Figlio d* Urania di eternar provede

Il nome Alfeo, (ìringendo in forte, aurato

Laccio, e teda nuzial facrata , e pura
Quegli, eh’ è più di chiaro fangue erede:

Ecco d’ amore , e fede

Efempio vivo, altera Coppia, e grande

j

La cui fuperba gloria de’ Maggiori
Dall* una all’ altra Dori

Alto rifuona, e ’l chiaro lume fpande^

Ma più rifplende per lo proprio metto >

Stretta n" efiilta con felice Inferro

.

\

IX

Quinci degli Avi emulatrice onefta

Prole verrà, che della Patria eftolla

Fino all’ Erra le prifehe inclite glorie;

E quanto de’ LANFRANCHI al Ciel [(

Il bellico fudor* in ferrea vetta,

Tanto coir onorare fue memorie
Di Pace neiriHorie

Faranne chiaro rimbombare il grido
Da Battro a Til la Gente alta Fantona,
Sì nota ad Elicona ,

Di Senno, e gentilezza illuflre nido:
Che non è vii Colomba , e paurofa

.Figlia d'Aquila invitta, e gtnerofa*

X.A 0
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Altri del sì famofo eternò Ubaldo (&)

L’orme calcando, che di ricche fpoglie

Barbariche fregioffi , e con là Spada

Pietofa al Siro Rè T augufte foglie

Ritorre osò tentar non pigro, e baldo,

Merchera laude per la fteÌTa ftrada

Altri [c] farà', che vada

A coronar la venerabil chioma

,

Giufta mercede a’ facri fuoi fudori

,

Di nuovi aurei fplendori

Nella magion del Ciel faftofa Roma;
Fede facendo delT Eroico Seme
Regio Alemanno (^), e del Valore infieme%

XI .

Oh quai fublimi, e non ufati onori

Ad un tal de' Magnanimi Nipoti

Deftina Apollo fanto / Che nutrendo

Spirti di gloria accefi , e i forti moti
^

Interni Aviti , e gl' infiammati cuori

Di Virtù vera, e di Onettà feguendo,

E lo ItelTo premendo
Calle, per cui d' Eternità con franco.

Veloce paflb 1* inacceflTe cime

Salfe (e) Elcindo il fublime,

Ove cotal giunfe Campion , non fianco

Anch' ei* con rara invidiabil forte

Giugner vedraflì , e fuperar la morte •

XII.

tu Quefìi fu Arciv. e Generale della Repub, PiJ'ana^ celebre per lafacw
fpedizione Marittima di Paleftina . V. Ughel, hai. Sacra ,

[c] Si pronoftica al Defcendenti della l/luflre Profapia de" Lapfranchi l

Sacra Porpora^ di cut fu decorato Uberto , V.Ciacc, Vtt. Pontif.
[d] La lllujhe Profapia de" Lanfranchi difcende dall* Augufta Caja de*

Duchi di Branfuiv/icB * V. il Doti. D. Ftladelfo Mugnos .

(tf) Queflt fu queir efimio Letterato Giovambatifta Fantoni detto in Ar*
radia EU indo Azonio^ che merito per le fue ragguardevolifsivie qua»

litadi di effer fregi ato dell" infegne di Conte dal Setenifs^ Duca di

Mantova . V, Salvini ne* Fajìi Coafolari dell*Accad, Fiorentina



XII.

Come talor Tatra importuna fchiera

De’ vapor, che addenfati il giorno, e ’I Ciclo

Invidiavano al fuol , rotta, e fugata

Al faettar del biondo Dio di Deio,
Tornagli la beltate fua primiera,*

Così dal petto fuor rotto cacciata

L’ afpra doglia malnata

Del Genio fanto, e la temenza vile,

Di Giove alle beatrici alte promelfe,

Sì pietofe, ed efprefle,

Tutto allegroflì j sì che a tal fimile

Gioja non ferpeggiogli unqua nel feno,

Mottrando fe felice, e pago appieno.

XIII.

Ond’ ei prefo congedo, immantenentc
Feftofo, e trionfante oltra mifura

Deliro fuir ali al fuol di Alfea ritorno .

‘

Fa, dove avvien, di Giove fi aflicura* .

Viapiù; che tutta attorta, in un torrente ,

Di allegrezza la fcorge, e all’ aere intorno
Oltre al coftume adorno
Ben mille plaufi , e canti .rifonare :

Ed Amo retto dal bel fondo algofo

Più fuperbo, e giojofo

Portar dell’ acque fue tributo al Mare : .

E tutti lieti ode gridar vittoria

De’ FANTONI, e LÀNFRANCHI all’ alta gloria.

À 7 XIV
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XIV.

Pofcia dclTalrna Citerea la Prole,

E della Mufa il Germe ornato il crine

Di odorate verbene, e ’l bianco piede

Di bel dorato focco, e pellegrine

pompe raggiante infiem liete carole

Trarre, e giulivi carmi afcolta, e vede:
Non mai più acconcio ei' crede,

Nè più gajo splendtlFe, e la Fua face

Fiamma cotanta mai , nè odor fpargelTe :

E mira , eh’ egli telfe

A* nuovi Spofi del su’ amor verace

Pegno, de’ fiori fiefiì aurea ghirlanda.

Che fragranza, e fplendor nuovo tramanda.

XV.

Or mentre il Cielo, e ’l faretrato Dio,
Di Bacco il Figlio , e 1’ alma Suora a Giove
Sforzanfi felìcggiar in »gcntil gara ;

Efulta la Cittade, e in forme nuove
Più gonfio, e bello anche n’ efulta il Rio
Per sV: leggiadra Unione, e cosi cara; •

Sarà mia Cetra avara

Di feftofi concenti ? e allégri balli

Non trarrò, dell’interno godimento
Manifefto argomento? ..

,

E vinceranmi i liquidi criftalli ?

Anzi a me giubbilar più fi ‘Conviene,

Cui la Cura di Altèa fi appoggia/ e attiene.

XVI



XVI.

Sì difTc, e di pofTente , e nobil’ eftro

Fervido il Genio, anch’ei con danze, c note
Dolci fellcggia in un con gli altri Numi
Giorno, di cui dalle Itellanti Ruote
Niun più lieto rifulfe, nè più deliro:

Mifchia le lodi degli Spofi : i lumi

Deir una, e i bei coftumi

Dell’altro inalza, e le pudiche voglie;

Nè tace de’ LANFRANCHI Eroi la fama ,

E fino all’ Eti^ chiama
Gli Avi FANXON cinti di eterne foglie.

Ad applaufi cotanti Eco fonora

Rifponde, e’I Ciel di nuovi rai s’infiora.

XVM.
\

Canzon i vanne contenta

In lieta gonna a si felice, e degno i

Spofo : tu pur di tua letizia ad eflb

Dà contraflTegno efprelfo : '
,

Dì, che tu preghi Giove, un gentil P^gno
Nafca da Lui, che la famofa, avita

Gloria richiami a più durevol vita

.

Di Mitrinco Collide

P.' A* della Colonia Alfea»

A8 SO.
'

^
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SONETTO

ECco pur di Mirti adorno
Qui fefteggia Arno full’ onda,
E fcherzando a i fiori intorno

Spira odor 1’ aura gioconda :

Lieto canta a i rai del giorno

L’ Ufignol fu verde fronda;

Perchè Amor il fuo foggiorno

Deftinò fu quefta fponda.

Qui feftofo un giorno Amore
Infiammò colla fua face

Due bell’ Alme in dolce ardore.

Or con giubbilo vivace
' Imeneo di Quelle il Core
Chiude in fen d’amica Pace.

Di Odijto Lteurio P.

Vice Cujlode della Qolonia Alfea •



SONETTO

I
N fen d’amica Pace, ove fedea,

Tra mille , e mille odorofetti fiori

,

Cinta di Palme, e verdeggianti allori.

Madre d’ Eroi , la fcfteggiante Allea j

Dal terzo giro 1’ Amoro fa Dea
D’ ALBIZZO, e di MARIA gl’ amanti Cori
Richiamando al gioir, co’ fuoi fplendori

Feo lor mirar del prifeo Gnor l’ idea :

Quinci alli fguardi offerfe auree ritorte

Seco il Genio d’ Altea, che 1’ Alme avvinfc, •

Coir imagin d’ un Ben , che le conforte

.

Qui la fpeme di Prole allor s’accinfe

A far pago il desìo, onde riforre

Splendan le Avite glorie ; e il Nodo flrinfe»

Del Medejìmt r

SO-
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AUGURIO DI PROLE
SulP idea di Platone .

SONÉTTO

A I ma candida , e pura , in Ciel fofpefa

Finché degna Magion t’elegga il Fato,
Ecco il fen , che t’ afpetta , in cui pregiato
Centro Natuia è a lavorarti intefa.

\

La fanta fiamma produttrice accefa

Ecco in virtù del Sacro Dio bendato.
Scendi 5 e avviva il tuo fral manto beato,

Alma, che folti Jungamente attefa.

Alle armoniche membra infondi , e dona
Peregrine virtudi , e tu da quelle

Forma prendile valor, bellezza, e onore.

Indi fciolta dal vel, che t' imprigiona.

Volerai più felice oltre le Stelle

Ad accrefeer' all'Etra il fuo fpkndore.

Del Doti* Carlo Goldoni Venet»

Fra gV /ircadi folifjeno Fegejo

della Colonia Alfea •



ANACREONTICA
Ed€ami a pie d’’ uti fofite ^

Che per fiorito^ e ameno

Prato VÌI ad Arno in seno
^

Quando la glauca fronte

Erger dalh ampia riva

Fuori del suo costume

Cinto di mirto ^ e oliva

Vidi orgoglioso il Fiume i

Su quei ratto seendea

L'> Etrusco Genio alato

^

Seco </’ Etruria il Fato

, Gli aurei vanni stendea
;

Segatan le Grazie appresso
^

E colF accesa face

D’ Urania il Figlio ancÌA esso
^

Nunzio amabtl Pace

.

Queiy che dal Bello nasce
^

E al Bello inchina
,

e tende
,

Del Bel quéi, che s^ accende
,

E in lui nudresi
,
e pasce

;

• Che il Cielo, il Alare
^

il Suolo

Tutto di gioja inonda

,

Drizza ancor esso il volo

Sulla beata sponda .

Centex



Ce»t& poi Genjy é cento

Fangli cerchio , e corona
,

Jj aere intorno suona

Di nuovo
^

e bel concento'^

Son le voci diverse

- D"* alma letizia figlie^

Di gaudio immenso asperse^

Colme di maraviglie,

Chieggìo del fausto giorno

Qual siasi la cagione
y

Z’ aer perche risuone

Di lieto vìva intorno ?

E allor d’ amore accesa

Coppia gentil eletta

Vedo, che a unirsi intesa

Il bel momento afretta :

Momento alto, e segnato

ìlei gran Volume eterno,

£)’ avverso fato a scherno,

Momento fortunato l

Ond^ e /» oscura
y

e folta

nebbia del cieco obito

fugata
,
ad onta

y
e sciolta

Del Tempo, invido, ,e rio.



Qutnci qual sovra il Colle

/ suoi pampini spiega

Se a helh olmo si lega

Vite
,
che al del x’ estolle :

0 limpido
,
ed errante

Dal margo esce il ruscello^

Dà vigore alle piante
y

E spunta il fior piu bello
'y

Tal presso al suo Diletto

Rimiro la vezzosa

Avventurata Sposa

Ardere al vago aspetto ;

E dalla patria Stella

Veggio lo stuol degli Aviy

Che i bei Nipoti
,
appella

Ad opre illustri
y

e gravi.

Veggio
y

0 veder già parmi

Quegli a emulare inteso

Chi a belC Impero asceso

Chiaro rendetter /’ Armi y

E la candida Croce,

E la purpurea Insegna

Un di spiegar feroce

Contro /’ Africa indegna

.



Altri ^ eh a Pace aspiri^

Cìnto di fu/gid* ostro
f

Gnor del ^ecol nostro

Pia, eh io vicino miri
'

Assiso in alti Seggi

Porre il vizio in esiglio
^

Celebre nel consiglio

Impor soavi leggi.

Quanti d'> alta Pietàde,

Quanti accesi di Gloria

Sol ridirà /’ Istoria

Alla futura etade !

, Che d'> aver sol gagliardi

Per ora non m ’ 'e dato

A fissare gli sguardi

•iVe’ volumi del fato.

Veli’ inclita Fam glia
,

E LANFRANCA, ^ FANTCNA
Rìsuoncrd Elicona

A destar meraviglia
;

1 Cigni alti, e canori

Spiegheranno i bei vanni,

E in versi almi, e sonori

Ragioneran con gli anni

,

Di Labieno Echefronio P» 4*

f Secretuno della. Colonia Aljca*
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ANACREONTICA

r

Ragion , fe lieta tanta

Oggi è Arcadia, e ie d' intorna,

PrctTo al faggio , e preflb ali' Orno,
Colle rofc , e 1' amaranto
Teflon di ferri amabili lavori

Vaghe Ninfe,- almi Paitori

;

A ragion, fe Piano, e '1 Monte
Di fettivi bei concenti ^

Ne rifuona; e fe gli armenti

Scorron foli al Prato, al Fonte,

E f Cuftodi di lor ben lungi fono

Solo intenti al canto, e al fuono.

A ragion : perchè diverfa r

Tanto è Arcadia : il * Dio poflente

Già ne viene : al lampo ardente

Di fua face ora difperfa

E’ quella nube, che allo fguardo imbelle
Nafcondea V auree fiammelle. .

Già prefente abbiamo il Nume.
Via, Fattori, i lieti viva

Sofpendete, e la feltiva

Voce ornai: T agili. piume

,
Libra Imeneo fui fuolo

, e in vifta vaga
V oitri voti . ardenti appaga .

Egli



Egli al faggio, al giufto, al forte

Buon DORINO gloriofo

Ne riporta almo ripofo:

Ecco ornai fchiude le porte

Alma alla gioja, nè s* afeonde a noi
Un’idea de’ piacer fuoi.

Il contento, ed il dilettò .

Deir amabile fua Spofa

Saggia al par, quanto è vezzofa

Quel modello forrifetto

Ci addita, pur, che ad ora ad or balena

Nella bocca fua ferena.

Ch* or non più fentir fi fanno

Quelle cure, che d’ innanti

Alle belle Anime amanti

Ne coltar tanto d’ affanno, .

Nè quei folpir, che in flebile concento
Sparfer prima a cento a cento.

Guata Amor la Coppia altera,:

E poi gode a’ fuoi diletti :

D* altri Amori pargoletti

Numerofa, e folta fchiera

A quella intorno le pront* ali ftende ,

E da' cenni di lei pende.

In leggiadro ordine, e bello

Lieto già le fafee aduna.
Già di fior fparge la Cuna
Delle Grazie il bel Drappello ,

Perchè la Prole .ornai fpera vicina,

Che a bearne il Ciel deflina.

L’ eftro



L’ eftro facro\ a cur mi accendo ^

Dove mai or mi conduce?
10 per ampia via di luce

11 cammin dubbiofo imprendo, >

E già fra gli atìri il tenebrofo , eterno

Fato a poco a poco fcefno

.

Coppia eccelfa, altera, e chiara;

Quanto mai di gloria, e quali

Pregi nuovi, ed immortali

Faro amico oggi prepara

All' arpettara Prole im‘itatricc

Di Volìrc Opre ognor felice !

Quella fia
,
qual eflTer fuole

Chiara Nube, che in fe ftefla

Quella luce ha iurta iVhprefiTa,

Che acquiiìolTi in faccia al Sole,

Talché un novello Sole in elTa ammira
Chi ver lei lo iguardo gira.

Il corporeo fguardò imbèlle - -

Benché tutti i fovrumani
Mai non legga ofcuri arcani

S_crirti là fovra le delle;

Vi leggo almen, che accrefceran gli Eroi’

Nuova glòria all' Arno, é a Voi,

Purché amico Amore eterno

Fra voi redi. Or via, Pallori

,

Rinovate i vódri onori

A Imeneo ; col vivo ardore

Fi di fua face avvamperà le piume
Del Fanciullo indabil Nume.

Di Sahnto Scopro

F. A» della Colonia Alfea
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SO NETTO

P
Aftori udite un Sogno. Dal Tirreno

Lito, fra *ì Tonno, afcendo all’ alca Stella

Del terzo giro, dove Amor nel feno

Della Madre depofe Arco, e Quadrella.

Là, mentre lampeggiava il Ciel fereno,

D* Urania il figlio appar, con fua facella

Scorge feftofo a quello Prato ameno
Con leggiadro Garzon Ninfa più bella.

L* Arcadi Paftorelle , ed i Paftori

Alfei Iparfero a Quella e refe, c gigli,

E a Quelli ornaro il crin di mirti ^ e allori.

Amor qui vola, e i fior bianchi, e vermigli

Porta a Venere in feno, e da Lei fuori

Sortirne veggio un lungo ftuol di Figli.^^

Di Odìfio Lictirio PI

Vice Cujlode della Colonia Alfea •



SONETTO
Ran giubbilo al mio cuor nafce , e ferpéggia

Per ogni vena ; or da finiftra Giove
Tuonar mi fembra, e i nervi tocca

,
e muove

Del Cerebro, ove allor lo Spirto ondeggia:

Alfin mi defio, e vedo che fiammeggia

Sereno il Sol full’ Emifpero, dove

Ratto fen vola Amor, e tra fue nuove
Glorie il trionfo di due Cuor vagheggia

.

D’ ALBIZZO, e di MARIA fplendono intorno

Gl’ aviti pregi, ecco Alfea l’eletta

Coppia ne guida al bel natio foggiorno

.

Qui il patrio Genio oh quanta Prole afpetta !

Ond’ Arno un di fia di più lauri adorno:

E Febo al fogno mio gl’ eventi affretta

.

Del ’MedeJìmi)

.

b 1 CAN-



CANTATA EPITALAMICA

A voce fola.

FEBO
Ocf di giubbilo

Di Canto armonieo
Sull’ Arno Tuonino

Lodando

Dal balzo d’Orrcnte

Co* miei fulgidi rai fovra la Terra

A difgombrar 1’ ombre notturne io riedo.»

Cosi il Pilaii Valpre

Deli’ Alia a debellar popoli infidi

Di



Il

Di Sclima fu i lidi ...
Rifplender feo fuo glorio/b imperò#

’

Quindi non'.fia cjie ltanchi

Sue trombe d’ Or la Fama
Nel rifuonar V altero

Nome di tanti Eroi Guerrier LANFRANCHI*
Or mentre pòrto il giorno

,

Di più bel lume adorno a quefte fponde.
Nunzio d’alta allegrezza

Vengo tutte a deftar 1’ aure gioconde.
Al Colle,' ai Fonte, al Prato
Vengan le Paftorelle

Fefteggiando a cantar teneri Amori •

Qui gl* Arcadi Paftori,

È le Ninfe più belle ornin la fronte

D’ALBIZZO, e di MARIA leggiadri Amanti,
Spargano ogni fentier d’erbe odorofe
Tra bianchi Gigli, e tra vermiglie R.ofe.

Vedrà, vedià la fefteggiante Alfea

Quella Coppia gentil di nuovi Spofi,

Come tra le fiorite auree carene

In trionfo d* Amor lieta fen viene.

Così d’ Urania il figlio

Le nobil* Alme in facro nodo avvinfer

Dolce nodo Amorofo,
Che gl’ alterni voler mefee, e confola,

E con virtù' llupenda

Forma di due bell* Alme un Alma fola.

Nla feender già rimiro

Su quelle amene rive

Del mio eccelso Elicona

All’ applauio, al gioir le Aonie Dive.

Mao*



Muovono i Cigni il canto

Sovra il Caitalio rio , ,

£ un dolce mormorio
Con Taura, che tra i fiori

Sparge foavi odori

Qui s’ ode rifuonar.

Air armonia dell’ Arno '

Stanno fulTale i venti,

E tra feltofi accenti

Veggio tranquillo il Mar#
Ora che del meriggio

Varco il fublime giro,

Vagheggi Altea quel che da lungi io miro.
Ecco il drappebdi Venere, e d’ Amore
Colle Grazie leggiadre, e più vezzofe:

Volano gl* Amoretti in lungo ftuolo

Scherzando in varie guife: onde ridenti

Stari di Pelqpe i figli

Tutti col guardo a quel trionfo intenti.

Giubbila il Genio allor, che mira in volto

Della Novella Spofa

Col brio de* vaghi lumi

,

Col foave parlar, col dolce rifo

Tutto il bel pregio d’Oneftade accolto.

Tal forfè era. Minerva nel gentile

Primo fuo fior degl* anni:

Ed ecco, a Lei fimìle

D* ALBIZZO il grato afpctto :

' Oh quanto in Lui traluce dell* Onore
La vera Idea di nobiltade efemplo

,

Senno, Prudenza, affabil Gentilezza,

Spirto vivace, e pien d*alto valore

Qual



Qual negli Eroi s’ apprezza,

Tal forfè ancor fi vide

Nel valorofo, e Prifco Eroe Pelìde

.

Dunque n'andrà ben trionfante Amore
D'ambo nel Cado Seno :

Onde fia che da tal Coppia d* Amanti
Alle sfere in pareggio Arno (i vanti •

Se fur nel Cielo

Cangiate in delle

Fuor d' Uman velo

L* Anime belle

Di chi s' amò ;

Splende non meno
L' Gnor d' Alfea

Godendo in feno

D’ Amor 1’ Idea,

Che trionfò

.

Già verfo 1' onda Efperia

S’affrettano al ripofo i miei deftrieri:

Sù sù da mille, e mille

Raggi del Carro mio per 1* Emifpera
Nelle ftellanti rote

Il Ciel tutto sfaville :

E allor'col più giocondo, e bel piacere

Sovra l’onedo ardor d’ambo gli Spoiì

Dall’Aftro fuo materno
Ratto volando il pargoletto Amore
Diffonda i nembi di fecondo umore.
Così dal raggio mio
Per nove ufati giri

Cintia ben colmo avrà .l' argenteo feno
Ed avvera eh’ io miri
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Da queffa nobii Pianta

Nafcere il primo fofpirato Fiore.
Qui pur in lua iiagione

Germi vedrò delia novella Prole,
Come fovente fuole

Di Cibèle apparir nel verde grembo
Folta fchiera di fior vermigli, e bianchi;
Dal valor de i LANFRAMCHf,
Emulo a quello degraviti Eroi,
Vedraffi allor nelle future Illorie

All’Arno, e al Tebro raddoppiar le Glorie.

Nafeeranno in fen d’ Àlfea
I

Degni Figli, e gran Nipoti,
E dagl’ altri più remoti

Nuovo' Lume fplendeià.

Io m’afcondo: Amor triorifi

Col bel raggio di fua face,

E full’ Arno un dì verace ^

Mio prefagio Ei reii'derà".

Ifi offeqmofo àyplaufo

Ranieri BernarJino Fàbri Pifano^

P. A» Vice CtiHode deità Colonia Alfea»

Tofla in Mujica dal Sig* Gio: Carlo Clari Accademico

Filarmonico ^ e Mae[Irò di Cappella della

Irimaziale di Pifa\
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